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Antimilitarismo 


NON 
SOTTOMESSI: 
Renato 


Io Sottoscritto Renato Ar- 
vedi 

Nato a Londra - Mary- 
lebone St.il 31/03/72 

Residente a Verona in via 
Duomo 12 

Ricevuta la Cartolina per 
la chiamata alle armi (n. 922) 
e dovendomi presentare il 13/ 
07/94 alla caserma militare di 
Portogroaro (VI): 


Dichiaro di non voler a- 


dempiere all’obbligo del ser- , 
vizio militare né a quello del į 
servizio civile per i seguenti | 


motivi: 


Sono antimilitarista, non } 
riesco ad accettare una logi- } 


ca di violenza né privata né, 
tanto meno, istituzionale: Le 
guerre in cui si è trovata in 
mezzo l’Italia in questi ulti- 
mi periodi mostrano chiara- 
mente che comunque si chia- 
mino “Missioni di pace” o 
“Missioni di guerra” lo sco- 


po rimane quello di uccidere 


e farsi uccidere. Il servizio ci- 
vile rimane comunque una 
spesa militare e in questi anni 
vi continua ad essere un at- 
mento, da parte del potere 
politico, degli stanziamenti 
delle spese militari e parados- 
salmente vi sono continui ta- 
gli nel settore della istruzio- 
ne. Ritenendo che un uomo 
si formi giustamente solo con 
una cultura pacifista, sociale 
che attribuisco alla cultura 
laica in generale, e non con 
una cultura di “guetra” che da 
il servizio militare. 

. Ritenendo inutile e danno- 
so per una nazione che si con- 


sideri avanzata, sociale, come 


dovrebbe essere l’Italia, l’uso 
. di Armi, ritengo che l’unica 
strada possibile per la mia 
persona sia quella di diven- 
rare obiettore totale. Il vive- 


re in una società-comporta dei- 


necessari compromessi... ma 
vi sono dei compromessi che 
non posso accettare. 

Un anno di servizio mili- 
tare ha per me un forte valo- 
re simbolico: significa offri- 
rela propria vita allo stato di- 


Dot 


SETTIM 


Il boom delle mense 
popolari 


Povertà di massa negli 


Stati Uniti 
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L'assemblea indetta 
dal C.R.A.C. (Coordi- 
namento regionale a- 
narchico campano) del 
18.6.94 riunitasi a Na- 


“poli presso il C.O.C.A, 


Tien ‘a ment, indice una 
due giorni antimilita- 


CI C'è qualcosa di 
nuovo sotto il sole 
anzi, di vecchio 
pag. 3 


rista e contro le logiche 
economiche e politiche 
del G7 per i giorni ve- 


nerdì 1 - sabato 2 lu- 


glio: 


Venerdì 1 luglio, ore 


E 


Torino e gli spazi 
pubblici non statali 

Il recente convegno 
organizzato da alcuni 


peat o MATA A 


Uno degli aspetti più rile- 
vanti delle ultime vicende 
elettorali è stata la rapida e, 
forse, irreversibile debacle 
della lega passata da terzo a 
quarto partito a livello nazio- 
nale e, quello che più conta, 
da primo a terzo partito nel- 
l’Italia settentrionale e cioè 
nella sua zona di originario 
radicamento. I 

Non solo la lega è restata 
bloccata sopra il Po ma si è 
vista sottrarre gran parte del- 
l’elettorato in città come Mi- 
lano dove, nel giro di un 
anno, è passata dal 40% rac- 
colto in occasione dell’ele- 
zione del sindaco al 12% del- 
le ultime europee mentre For- 
za Italia è cresciuta alla gran- 
de soprattutto, anche se non 
solo, a sue spese. 

. Una dinamica del genere 
può indurre a ritenere la lega 
un fenomeno simile al qua- 
lunquismo degli anni °40 e 
cioè l’espressione di un’irre- 
quietezza sociale ed elettora- 


le priva di capacità di tenuta 


e destinata ad essere rias- 
sorbita da forze più solide, 
strutturate, credibili. Un se- 
gnale certo del cambiamento 


Festa contro il G7 al 
Tien’a ment 


Sabato 2 luglio, ore 
I7: 

Iniziativa di piazza 
contro il G7. 

Si invitano tutti i com- 


ARCHICO 


- 3 luglio 1994 


Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/10288/BU del 30/6/1990 


compagni di area. — 
anarchica 
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 - La morte di un 


disertore 


del clima politico è il modo 
in cui sono state accolte le 
perfomances del povero Um- 
berto Bossi che sono state 
condannate non solo dai suoi 
alleati, dai media, dagli av- 
versari ma anche dai suoi no- 
mini che hanno mandato se- 
gnali aperti di fastidio ed han- 


no preso le distanze dal con- 


ducator. 

Si potrebbe dire che ormai 
il pagliaccio è nudo nel sen- 
so che non impressiona più 
nessuno e che il buon popolo 
vuole spettacoli più seri e tra- 
dizionali e lascia ai fedelis- 
simi il godimento dei lazzi e 
del turpiloquio bossiano. 

Credo, però, che sia il caso 
di andare oltre la valutazione 
dei flussi elettorali che, in 
tempi come gli attuali, sono 
alquanto imprevedibili e di 
ragionare sugli equilibri so- 
ciali ed istituzionali che ne 
costituiscono il corposo re- 
troterra. i 

Dal punto di vista sociale 
ritengo che sia lecito afferma- 
re che se ia lega rischia la 
marginalità, il leghismo rea- 
le ha vinto. La tesi può appa- 


rire paradossale ma è possi- 


pagni a prenderne parte 
attiva. 

| Per contatti e infor- 
mazioni: tel & fax 081/ 
5496062. 


L Assemblea anar- 
chica contro il G7 


- Recensione: A. 
Antonaros: Moto a 
luogo 
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bile argomentarla. Mi limite- 
rò a segnalare alcuni fatti: 

- l’attuale rappresentanza 
politica a livello governativo 
e parlamentare è espressione 
non più a non solo del ceto 
politico prodotto dai partiti 
ma della società civile e cioè 
dei gruppi sociali dominanti. 
Ti fatto che questa società ci- 
vile non sia principalmente 
costituita dai piccoli impren- 
ditori varesotti e brianzoli e 
questi stessi ceti preferisco- 
no Forza Italia alla lega è sta- 
to una rovina per Bossi ma il 
processo di mutazione della 
rappresentanza per cui la lega 
ha lavorato c’è stato ed è im- 
ponente; 

- a livello governativo il 
peso dell’Italia del nord a 
fronte di quella del sud è stra- 
ordinariamente cresciuto. Si 
è rotto, insomma, il patto 
scellerato fra imprenditori 
padani e ceti parassitari del 
sud per cui i primi gestivano 
l'economia ed i secondi la 
politica o, meglio, questo 
patto è stato ridefinito con un 
secco ridimensionamento del 
partito del sud; 

- all’interno della con- 
findustria e del mondo im- 
prenditoriale si è modificato 
il rapporto di forza fra l’o- 
ligarchia industriale e finan- 
ziaria che ne gestiva le sorti 
e la massa dei piccoli e medi 
imprenditori che hanno oggi 
uno spazio politico sino a 
pochi anni addietro persino 
impensabile. 

Per tornare al parallelo con 
il qualunquismo, è un fatto 
che i qualunquisti furono al- 
lora riassorbiti dalla Demo- 
crazia Cristiana e dai fascisti 
ma è anche vero che, in un 


Continua a pag. 4 
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ugfio — 1904 


INTERNAZIONALE 


za Novità BFS 

=" Edizioni: 

Arthur Lehning, L’anar- 
cosindacalismo - scritti 
scelti 


E’ uscito per le Ed. Biblio- 
teca F. Serantini, Arthur 
[.c'ining, L’anarcosin- 


c..calismo - scritti scelti -, a . 


cura di Maurizio Antonioli; 
pp. 96, L. 15.000. 
Richieste e versamenti 
vanno indirizzati a: 
Circolo Cult. Biblioteca 

F. Serantini 

cas. post. 247 

56100 Pisa 

C.C.P. 11232568 

(tel. + fax 050/570995) 


“Orsi Lucille” in 
Sardegna 

Orsi Lucille (ovvero Vanni, 
Lalli e Stefano, ex-Franti) 
suoneranno il 5 agosto a 
Norbello (OR). Da 10 anni 
aspettiamo questa possibili- 
tà di incontrare i molti 
compagni che vivono in 
Sardegna e che ci hanno 
scritto, telefonato ecc.. 
Ora o mai più! 


e c’è un simbolo del- 

2 la vita americana de- 
gli ultimi dieci anni, 

questo è senza alcun dubbio 
Pespansione in tutte le gran- 
di città delle mense popolari 
e degli asili notturni. Tradi- 
zionalmente le mense popo- 
lari sono state viste come il 
segno della crescente pover- 
tà dei settori più svantaggiati, 
particolarmente di quelli che 
vivevano del “Welfare”. La 
“nuova” povertà è senza dub- 
bio cresciuta ed è sempre più 
visibile. Secondo l’ultimo 
censimento, il numero di co- 
loro che vivono al di sotto 


. della soglia di povertà è pas- 


sato da 25 milioni del 1980 a 
quasi 37 milioni del 1992. 
Dopo gli anni ‘70, il salario 
minimo in dollari costanti 
(tenuto conto dell’inflazione) 
è diminuito di circa il 22%. 
Un rapporto del Comune di 
New York redatto nel 1992 
precisa che circa 11% della 
popolazione della città ave- 
va trascorso almeno una not- 
te negli asili notturni nel cor- 
so dell’anno precedente. Ci- 
fre simili sono state fornite per 
un’altra grande città, Fila- 
delfia. Questi dati fornisco- 
no un’idea del numero consi- 
derevole di senza casa e “mar- 
ginali” che pullulano nel cen- 
tro delle grandi città moder- 
ne. 


er rispondere a que- 

sta situazione, la 

maggior parte del- 
le autorità municipali ame- 
ricane hanno accentuato le 
forme di repressione della 
mendicità e hanno autorizza- 
to la costituzione di polizie 
private, spesso collegate alle 
principali ditte industriali e 
commerciali finanziate con 
tasse speciali, destinate a 
mantenere “l’ordine e la si- 


curezza” nei quartieri centrali 


Il boom delle masse popolari 


POVERTA” DI MASSA NEGLI STATI UNITI 


(quelli dove si svolge la vita 
commerciale e finanziaria) e 
reprimere i senza casa. 


Dopo gli anni ’60 un nu- 


mero record di poveri ha in- 
vaso i registri del “Welfare” 
(1), ma questa espansione del 
numero dei beneficiari del 
“Welfare”, cioè dell’assisten- 
za pubblica, veniva nascosta 
dalla stampa e dai mezzi di 
informazione. Il risultato fu 
che questo fenomeno si limi- 
tò ad una massa di individui 
che agivano a livello indivi- 
duale senza costituire orga- 
nizzazioni formali. L’unica 
eccezione fu il movimento 
“Welfare Rights”. 

In questa situazione le lot- 
te di protesta e le forme di 
agitazione anche le più spet- 
tacolari rimasero marginali e 
il loro significato fu intera- 
mente perduto. L'aumento 
dei beneficiari del “Welfare” 
finì con il portare le ammini- 
strazioni municipali al falli- 
mento e contribuì alla cosid- 
detta “crisi fiscale” degli Sta- 
ti, in particolare alla crisi fi- 
scale delle grandi città come 
New York. 


ra nel corso degli 
ultimi venti anni 

E (soprattutto negli 
anni più recenti) pesantissi- 
mi colpi portati specialmen- 
te nei servizi sociali hanno 
espulso dal “Welfare” deci- 
ne di migliaia di poveri. Di- 
versi Stati hanno così limita- 
to il diritto al “Welfare” per 
gli scapoli e le nubili, e la 
maggior parte degli Stati ha 
introdotto severe restrizioni 
al fine di impedire ai più di 


È 


MAGLIETTE 


I compagni del Gruppo 
anarchico La Comune di 
Imola mettono a disposi- 
zione le magliette di 
seguito riprodotte per 
sostenere UN. Le magliet- 
te, bianche, rosse, verdi, 


gialle e viola (taglie M, L, 


XL, XXL), al prezzo di L. 
10.000 cd + 2.000 x spese 
di spedizione, possono 
essere richieste in Reda- 
zione. 

Veramenti sul ccp 
dell’amministrazione. 


ottenere gli aiuti pubblici. 
Sono così le “organizzazioni 
caritatevoli” che hanno pre- 
so il posto dello Stato, tanto 
che oggi esse sono sommerse 
di domande, ben al di là del- 
le loro possibilità. 


n’ironia di questa 
situazione è che, 


| da una parte lo 
Stato vuol trasferire quante 


più possibili spese sociali ver- 
so la “comunità”, recupe- 
rando anche la frase chiave 
degli anni ’60, decentraliz- 
zare, per giustificare questo 
trasferimento (in altre parole 
lo Stato ha demagogicamente 
sostenuto di voler liberare la 
“comunità” dai vincoli im- 
personali e burocratici del 
settore pubblico), mentre dal- 
l’altra la sedicente “comuni- 
tà” si è ridotta fino a sparire 
del tutto, massacrata da due 
decenni di ristrutturazione 
economica. In altre parole: 
non ci sono le mitiche “co- 
munità” alle quali trasmette- 
re la responsabilità di farsi 
carico di servizi sempre più 
inefficienti. I gruppi locali 
che, negli anni ’60, costitui- 
vano un tampone integratore 
tra Stato e quartieri, e spesso 
servivano da valvola di sfo- 
go alle proteste individuali e 
ai problemi locali, sono pra- 
ticamente in via di estinzio- 
ne. nessuno partecipa più alle 
riunioni e nessuno sembra 
avere altro interesse che le 
proprie questioni personali. 
Oggi più che mai, e que- 
sto vale specificamente per i 
ghetti, le persone rifiutano di 
dedicarsi interamente a qual- 


"VIDEOBENEFITS 


Il Kollettivo Alter Ego Ex 
Dirokkata ha prodotto la 
2° Video Compilation con 
alcune immagini della 
Dirokkata distrutta più i 
seguenti gruppi: Well- 
spotted (hc melodico dalla 
Francia); Cov (hc da 
Torino); Filo da Torcere 
(Ska da Roma); Fall Out 
(Punk Rock da La Spe- 
zia). 

Per essere solidali e non 
rimanere indifferenti il 
ricavato della vendita sarà 
devoluto in sostegno ad 
UN per non farci tappare 
la bocca. 

Le richieste possono 
essere effettuate tramite 
vaglia postale intestato a: 
Ferdinando Casafina, via 
Londra 36, 70031 Andria 
(BA). Il costo della Video 
è di L. 15.000, spese 
postali incluse. 

Koll. Alter Ego 

Andria 


cosa di “sociale”. Senza casa, 
mense popolari e asili nottur- 
ni diventano così la parte 
emersa di un iceberg, e que- 
sto significa senza dubbio un 
aggravamento delle condizio- 
ni di vita per i più precari fra 
i lavoratori americani e i di- 
soccupati di lunga durata. 

Ma mentre i servizi socia- 
li (il “Welfare) hanno perso 
ogni legittimità nel corso de- 
gli ultimi venti anni, lo spet- 
tro degli affamati nel paese 
più ricco del mondo fa anco- 
ra vibrare la corda sensibile 
nell’opinione pubblica. Nel 
corso delle ultime festività di 
fine anno, per esempio, i me- 
dia erano pieni di appelli alla 
carità per alleviare le soffe- 
renze dei più poveri e aiutare 
le organizzazioni caritatevoli 
che hanno preso il posto del- 
lo Stato. 


ac’ un altro a- 
spetto di questa 
spettacolare cre- 

scita delle mense popolari. 
Il “segno infamante” di 
essere visto alla mensa popo- 
lare non ha più tutta la carica 
negativa che possedeva fino 
ad una decina di anni fa. Mol- 
te persone che conosco vi si 
recano abitualmente, poiché 


è un modo per aumentare 1 


propri guadagni, sempre più 
magri, e recuperare in qual- 
che maniera cose che non si 
ha la possibilità di acquista- 
re. Non sono pochi, coloro 
che con i soldi risparmiati alle 
mense popolari acquistano 


altri beni di consumo, maga- 
ri alcool e droga. Nelle code 
alle mense popolari si trova 
quasi un’atmosfera di alle- 
gria: le mense popolari costi- 
tuiscono così uno spazio so- 
ciale alternativo per incontra- 
re persone, per socializzare. 
Si tratta di un modo di con- 
sumare assai individuale ma 
è anche un nuovo senso di 
realizzazione ben diverso 
dall’usuale approccio ad una 
istituzione caritatevole. Le 
persone riconoscono senza 
problemi questo fatto sotto- 
lineando che sono “gli altri” 
che sono sempre “dall’altra 
parte”. Per i settori più pove- 
ri dei ghetti, andare alle men- 
se popolari diventa un modo 


collettivo per organizzare la 


propria sopravvivenza al di 
fuori e contro il sistema. Vi 
si impara a giocare a fare il 
mendicante, visto che è l’uni- 
co modo per ottenere quei 
beni che altrimenti vengono 
negati. 


CPR 
(Tradotto da “Colletive 
Action Notes” , Baltimora, 


*% 
* 
* 


gennaio 1994) 


(1) Negli Stati Uniti il 
“Welfare” consiste pratica- 
mente nell’ attribuzione di 
buoni-pasto (food stamps) e 
nella gratuità di alcune cure 
mediche di base. 
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E’ uscita una cassetta con 
i seguenti gruppi: 

N.R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., 
Chemical Posse, Paul 
Chain, Eversor U-Boot 
319, Disinfesta, Teatro 
Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad 
Umanità Nova. 

Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via 
Rosario 22, 61030 Cerasa 
(Pesaro), o telefonare a 
Danilo (0721/958268)- 
Marcello (0721/958385). 


Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.000 
+1.000 per spese di 
spedizione. Per i distribu- 
tori, minimo 5 copie: L. 
4.000 cd+1.500 spese 
spedizione. Versamenti 
tramite vaglia postale 
intestato a: Sgherri 
Danilo, via Rosario 22, 
61030 cerasa (Pesaro). 


La cartolina, due colori, 
(la “A” rossa) può essere 
richiesta in tipografia al 
prezzo di L. 300 ognuna 
più spese di spedizione. Il 
ricavato è a favore di UN. 


Nel momento in cui esce 
questo numero di UN si è già 
svolta l?” Assemblea naziona- 
le delle forze anticapitaliste” 
organizzata a Roma il 25/26 
giugno dal Coordinamento 
Nazionale Cobas, da Radio 
Città Aperta di Roma (vicina 
alle Rappresentanze Sinda- 
cali di Base) e da Radio Onda 
Re .sa (espressione dell’area 
de.:’autonomia). 

E’ evidente che iniziative 
del genere sono di grande in- 
teresse per tutti i compagni 
che operano all’interno dei 
centri sociali, dei sindacati di 
base, dei movimenti di lotta 
e che, nei modi che ritengo- 
no più opportuni, partecipa- 
no al tentativo di dar forza a 
diverse esperienze di opposi- 
zione sociale. 

L'assemblea in questione 
è stata organizzata sulla base 
di un documento pubblicato, 
fra l’altro, sul giornale “In- 
compatibili”, documento che 
vuole essere un punto di par- 
tenza per la riflessione delle 
varie aree coinvolte nel dibat- 
tito. Può essere opera di una 
qualche utilità il segnalare 
alcune delle considerazioni 
generali che stanno alla base 
del dibattito in corso. 


La riflessione degli orga- - 


nizzatori prende le mosse dal- 
la sconfitta elettorale dei 
progressisti le cui origini lon- 
tane vengono così individua- 
te: 

“Il PCIPDS è da témpo 
convinto di poter governare 
solo facendo proprie tutte le 
richieste del capitalismo e 
coartando ad esse i salariati. 
Per far questo, non ha esitato 
a rompere il vasto schiera- 
mento popolare che, per tan- 
ti anni, si è opposto al capi- 
talismo ed ha rinnegato pro- 
gressivamente la propria sto- 
ria, le proprie idee e battaglie, 
dismettendo un partito radi- 
cato tra le masse popolari ed 
una ricca cultura diffusa, a 
favore di un partito ‘leggero’, 
di opinione, e della rincorsa 
a tutte le mode massmedia- 
tiche”, 

Una serie di affermazioni 
come quella appena riportata 
è, a dir poco, deliziosa. Si 
scepre, infatti: 

- che il PCI/PDS ha fatto 
proprie tutte le richieste del 
capitalismo come se il PCI/ 
PDS di Gramsci-Togliatti- 
Longo e Berlinguer fosse sta- 
ta una forza anticapitalista, 
come se non vi fosse stata la 


Venerdì scorso, 24 giugno, 
la stazione delle FS di Sa- 
lerno è stata teatro di una vi- 
cenda esemplare. Quando al- 
cuni viaggiatori di un LC. 
Roma-Reggio Calabria han- 
no cominciato a sentirsi male 
per il caldo asfissiante, poi- 
ché non funzionava il previ- 
sto condizionamento del- 
l’aria, tutti gli altri si sono 
ribellati. Quando il treno è 
giunto 2 Salerno, sono scesi 
e si sono riversati sotto la 
pensilina, nel bar, nell’uffi- 
cio del capostazione. “Il tre- 
no non riparte se non ci date 
l’aria condizionata” è stato il 
deciso ultimatum. 

Sono stati inutili i tentati- 
vi per farli recedere da que- 
sta decisione. A nulla è valsa 
l'opera di mediazione eserci- 
tata dagli addetti delle FS, 
dalla Polfer e dai viaggiatori 
che erano in attesa in altri tre- 


1 C'è qualcosa di nuovo sotto il 


- 


TIR PARI APE 
svolta di Salerno di Togliatti, 
il piano del lavoro di Di Vit- 
torio, il legame organico del 
PCI con il capitalismo di sta- 
fo sovietico da una parte e 
con il capitalismo nazionale 
italiano dall’altra; 

- a chi obiettasse che sia- 
mo spinti da un eccessivo ri- 
gore storico e filologico ba- 
sta far notare come si deplori 
il fatto che il PCI/PDS ha 
“rinnegato... la propria storia, 
le proprie idee e battaglie..” 
e cioè quella pratica politica 
contro cui si sono battuti tut- 
ti i movimenti autonomi e di 
base a partire, almeno, dagli 
anni 60; 

- al PCI/PDS si rimprove- 
ra di aver dismesso un partito 
radicato tra le masse popola- 
ri ed una ricca cultura diffu- 
sa e cioè la pratica delle fe- 
ste dell’Unità, delle piadine, 
dei servizi d’ordine contro i 
compagni, della delazione 
alla polizia, della collabora- 
zione con il padronato e lo 
stato, della gestione delle co- 
operative “rosse” e quant’al- 
tro a tutti è noto. 

Insomma scopriamo che 
militanti dell’autonomia, del 
movimento del ’77, del sin- 
dacalismo di base rimprove- 
rano al gruppo dirigente del 
PCIPDS non la coerenza fra 
la tradizione nazionalista- 
linista e le scelte neoliberali 
attuali, ma la rottura fra que- 
ste due fasi di un unico per- 
Corso. 
= Il documento, nel pre- 
ambolo, fa riferimento al so- 
stegno del PDS all’infausto 
sistema maggioritario come 
se quello proporzionale fos- 
se fausto e al fatto che Rifon- 
dazione Comunista non a- 
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vrebbe saputo o potuto ribal- 
tare l'impostazione da ‘sini- 
stra del Capitale’ che il fron- 
te progressista si è dato. 

E’ lecito supporre che, se- 
condo gli estensori dei testo, 
il fronte progressista sarebbe 
una “sinistra del capitale” per 
1l fatto che accetta le pri- 
vatizzazioni mentre Rifon- 
dazione non lo sarebbe o non 
lo sarebbe del tutto visto che 
difende la presenza statale 
nell’economia. Scompare nei 
cieli d'Albania il semplice 
sospetto che il modo di pro- 
duzione capitalistico resta 
tale sia in regime di proprie- 
tà privata che quando una pro- 
duzione viene nazionalizza- 
ta e che la tendenza a nazio- 
nalizzare o privatizzare atti- 
vità sociali deriva dall’anda- 
mento del ciclo economico, 
dal peso degli interessi legati 
all’una o all’altra scelta, dal 
contesto internazionale ma 
interessa abbastanza poco le 
sorti dei lavoratori salariati 
che pagano nel loro assieme 
i costi delle nazionalizzazio- 
ni e quelli delle privatiz- 
zazioni. 

Decisi ad insegnare ai pro- 
gressisti come vanno condot- 
te le campagne elettorali gli 
estensori del testo affermano 
che i progressisti avrebbero 
dovuto impegnarsi, una vol- 
ta giunti al governo, a ridur- 
re drasticamente l’orario di 
iavoro, a introdurre nuovi la- 
vori socialmente necessari e 
a creare in questo modo due 
o tre milioni di posti di lavo- 
ro. E’, credo, necessaria una 
lunga astinenza dalla lotta 
parlamentare per poter ri- 
tenere di poterle affidare tali 
potenzialità o, più banalmen- 


sole, anzi, di... vecchio 


te, ci troviamo di fronte al- 
l’ennesimo caso di politi- 
cismo tanto più ingenuo quan- 
to più si crede astuto. 

E,’ infatti, evidente che 
una visione politica del gene- 
re è possibile solo a partire 
da una visione debole, stru- 
mentale, furbina dell’autono- 
mia e dell’autorganizzazione 
di classe ridotte a parole buo- 
ne per tutti gli usi, a slogan 
privi di effettivo spessore. 

La chiave per comprende- 
re quelle che altrimenti sem- 
brerebbero bizzarre capriole 
politiche e teoriche sta, for- 
se, in una frase del capoverso 
“Per una sinistra saldamente 
collegata alla società”: 

“Rifondazione Comuni- 
sta che, di fronte al divaricar- 
si dello scenario politico e 
sociale, dovrà necessaria- 
mente scegliere se inseguire 
il PDS nella sua corsa al cen- 
iro o immergersi appieno nel 
conflitto sociale e politico in- 
sieme a tutta la sinistra anti- 
capitalistica: opzioni queste 
che saranno d'ora in poi sem- 
pre più inconciliabili e diva- 
ricanti”. 

Chiunque abbia una sia 
pur parziale conoscenza del- 
l’ambiente umano, delle cul- 
ture politiche, della pratica 
quotidiana della fonduta co- 
munista potrà rispondere age- 
voimente alla drammatica 
questione sollevata dai nostri 
autorganizzati: il PRC inse- 
guirà il PDS da un lato e cer- 
cherà, dall'altro, di control- 
lare ed utilizzare i movimen- 
ti di base che potranno dargli 
forza e credibilità e del fatto 
che queste scelte siano incon- 
ciliabili e divaricanti non si 
darà soverchia cura anche a 


Sciopero di viaggiatori delle FS per ottenere l’aria condizionata 


A SALERNO UN ESEMPIO DI “OPPOSIZIONE 
POPOLARE” VINCENTE 


ni provenienti da Napoli. Tre- 
ni che, a manoa mano, veni- 
vano fermati sulla linea pri- 
ma di Salerno. Dopo due ore 
è stata aggiunta al convoglio 
una vettura con aria condizio- 
nata funzionante. 

La notizia di questa prote- 
sta è apparsa nell’inserto 
napoletano di Repubblica del 
26 giugno. Sarà utile farla cir- 
colare a livello nazionale, tra- 
mite UN, quale esempio di 
“opposizione popolare” vin- 
cente. Possiamo chiamarlo 
“sesto potere”, quel potere 
enorme che è nelle mani dei 
cittadini i quali, con azioni 


dirette - senza deleghe o me- 


diazioni - possono ottenere il 


rispetto dei propri diritti 
(“C'era una volta il patto so- 
ciale” su UN del 24/2/1991). 
Niente a che vedere con la 
direttiva del presidente del 
consiglio dei ministri 27/1/ 
1994 “Principi sull’eroga- 
zione dei servizi pubblici” (su 
G.U. n.43 del 22/2/1994). 

Il fine dichiarato di questa 
direttiva è quello di garantire 
standards di qualità e quanti- 
tà da parte di chi eroga servi- 


“zi pubblici, anche se svolti in 


regime di concessione. I cam- 
pi sono quelli della salute, 
dell’assistenza e previdenza 
sociale, dell’istruzione e del- 
la libertà di comunicazione, 
libertà e sicurezza della per- 


sona, libertà di circolazione, 
erogazione di energia elettri- 
ca, acqua e gas. 

Nel leggere la direttiva e 
la serie di organismi attraver- 
so i quali dovrebbero passare 
i reclami degli utenti, si ha 
l’impressione che lo scopo 
principale del legislatore sia 
quello di creare un cuscinet- 
to ammortizzatore nei con- 
fronti della montante prote- 
sta popolare. 

E’ previsto perfino un Co- 
mitato permanente per l’at- 
tuazione della Carta dei ser- 
vizi pubblici. Se pensiamo a 
quanti diritti dell’uomo, del- 
la donna, del fanciullo, degli 
anziani, dei lavoratori etc. 


fronte delle posizioni di que- 
gli autorganizzati che conti- 
nueranno a corrergli dietro. 
D'altro canto i nostri eroi 
ritengono che non solo il PRC 
sia recuperabile ad un’ “a/- 
leanza... portatrice di un pro- 
getto politico-sociale-ver- 
tenziale-culturale adeguato 
alla gravità degli eventi” ma 


anche che sia necessario “por- - 


ci con urgenza la questione 
dell’immissione di sostanzio- 
se dosi di democrazia diretta 
nella società e nella Costitu- 
zione”. 

I compagni che hanno avu- 
to la pazienza di leggere sino 
a questo punto l’articolo po- 
tranno obiettare, per un ver- 
so, che i documenti politici 
non sono poi così importanti 
e che alcune mediazioni sono 
inevitabili o che, conoscen- 
do la vecchia ‘nuova sinistra’ 
non c’è da far troppo caso a 
pratiche che da sempre l’han- 
no caratterizzata. Ai pratici , 
a coloro che pongono l’accen- 
to sulla piattaforma sociale 
su cui, fra l’altro, si terrà l’as- 
semblea è bene ricordare che 
le oscillazioni delle forze 
promotrici non derivano da 
un eccesso di consumo di 
vino dei colli romani ma dal- 
l’affermarsi pratico di un’at- 
titudine neofrontista a fronte 
della vittoria elettorale della 
destra in settori che non era- 
no ancora del tutto infettati. 

Se crediamo, come credia- 
mo, che una cultura liber- 
taria, antistatale, dell’autono- 
mia e dell’autorganizzazione 
sociale abbia qualcosa da dire 
anche a chi non accetta l’as- 
sieme dei nostri principi è il 
caso di condurre una critica 
serena ma severa dell’enne- 
sima sbandata politicista e 
parlamentare che tocca settori 
di militanza per altri versi 
combattivi. 

Ai radicali dobbiamo ri- 
cordare che la debolezza di 
un pensiero politico fondato 
sulla capacità di coniugare 
autorganizzazione sociale e 
ricchezza di proposte genera- 
li, lettura non superficiale del 
quadro politico ed istituzio- 
nale e tensione utopica è an- 
che un problema nostro che 
non possiamo liquidare con 


un richiamo all identità. 


E che sia un problema no- 
stro ritengo lo verificheremo 
nei prossimi mesi in maniera 
non equivoca. 


Aryman 


sono rimasti semplici enun- 
ciazioni di principio sulle ri- 
spettive “carte”, il futuro de- 
gli utenti dei servizi pubblici 
non è roseo, a voler fare affi- 
damento sulla direttiva del 
gennaio scorso. 

Per farla breve, se i viag- 
giatori dell’ I.C. Roma-Reg- 


gio Calabria avessero voluto 


seguire le procedure di quel- 
la direttiva, dopo aver inol- 
trato reclamo avrebbero do- 
vuto attendere 30 giorni per 
avere spiegazioni sul manca- 
to funzionamento dell’aria 
condizionata. E forse la ri- 
sposta non li avrebbe soddi- 
sfatti. Con l’azione diretta, 
messa in atto alla stazione di 
Salerno, hanno ottenuto subi- 
to il rispetto del diritto che 
avevano profumatamente pa- 
gato con il supplemento I.C.. 


G. B. 
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“N Tra Terra e Cielo 
ON. 6 

E’ uscito il n.6, luglio 1994, 
di Tra Terra e Cielo. In 
questo numero, tra l’altro: 
-Attualità: La Parte meno 
dolce... dello zucchero; Il 
morbillo fa bene? 

- Biocasa: Materiali bio- 
compatibili nell’edilizia 

- Vacanze TTC: La Terra ed. 
il Cielo: campo sui monti; 
L’ Acqua e la Terra: cam- 
peggio al mare 

- Ecoturismo: Con la festa 
tra le nuvole...; I giganti del 
mare; Porte aperte nel ` 
mondo. 

Letture -Lettere- Annunci. 
Una copia L. 3.000. Richie- - 
ste: Tra Terra e Cielo, C.P. 
1 - 55050 BOZZANO (LU). 


E Sicilia Libertaria 
NI??? 
In questo numero: “Un 
ponte per i desideri (delle 
imprese edili); “Ancora 
elezioni, ancora astensio- 
ne”; “A Napoli contro il 
G7”; “Teletotalitarismo”; 
“Capitalismo e disoccupa- 
zione, un idillio del XX 
secolo”; “Liberarsi della 
psichiatria, liberarsi dalla 
psichiatria”; “Lega Sicilia 
Libera: una provocazione 
fascista”; cronache da: 
Pasquasia, Messina, Cata- 
nia; Cinema: “Jona che 
visse nella balena”; “L’u- 
topia di Gross”; “La fun- 
zione sociale degli intellet- 
tuali”; “Storia della A 
cerchiata”; dibattito: “Storia 
e storici”; “Antifascismo 


militante in Gran Bre- 


tagna”; lettere, comunicati, 
rubriche. 

Un numero L.1.500; abb. 
annuo L.15.000, estero 
L.20.000, gratuito per i 
detenuti. 

Utilizzare il CCP n. 
10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 
Per contatti: Sicilia 
Libertaria, via Galileo 
Galilei 45 - 97100 Ragusa. 


#5 INFO-DONNA n. 1 
E’ uscito ii PRIMO numero 
di ‘INFO-DONNA’, bollet- 
tino di raccolta di articoli 
tratti dai giornali più 
disparati aventi come tema: 
Famiglia; Politica delle 
donne; Cultura e memoria 
storica, Morale e chiesa; 
Parto, aborto e contracce- 
zione; Violenza sessuale; 
Lavoro; Donne nel mondo. 
La raccolta dei materiali 
verrà inviata alle compagne 
ed ai compagni che ne 
faranno richiesta; il costo è 
di L. 5.000 spese di spedi- 
zione comprese (usare per il 
pagamento i francobolli). 
Per le richieste indirizzare 
a: INFO-DONNA, V.le 
Monza 255, 20126 Milano. 


atete 

e'e ente 
OGO n°a'n"% 
.*e'o'o "e"o" 
sete d'ala”. 
TECNICI nn°, 
del IICICACI 
ahate CEDES 
ROIO n'e, 

. leo 
. s*a. 

. 000°, 

. s'e 
î . 
e . 
è . 
ts . 
. . 
s*a « 
. n 
s'o . salate 
è ‘ - . 
. ‘ n 
. . 
Atete" 

OCEN De 

OOE D 

n'a 
. . 


Ho 19% 


DO . 
DOGO 
attene 


CONTINUAZIONI 


“2 Liberarsi dalla 

“ necessità del carcere 
N. 3, aprile 1994. Un 
numero L. 2.000 
Periodico bimestrale a cura 
del Circolo Ora d’Aria- 
Pantagruel c/o Centro 
- Stranieri, via degli Armeni, 
1 -51100 Pistoia. 
In questo numero, tra 
l’altro: 
- Una firma per l’amnistia e 
la speranza 
- Favola d’amore; 
- Quale giustizia: dal 
carcere di Livorno, dal 
carcere di Melfi; 
- Italia: Stato di diritto o 
Stato di Polizia?; 
- Una piattaforma del 
movimento dei detenuti: 
primi interventi; 
- L’occasione mancata; 
- Carcere: Alla radice del 
problema. 
| Lettere, interventi ecc. 


Ed. Nautilus: , 
Catalogo 1994 

Il catalogo 1994 delle 
Edizioni Nautilus di Torino 
si può richiedere indirizzan- 
do a: 

Nautilus 

C.P. 1311 

10100 Torino 


o. ERRATA 
CORRIGE 
Per una svista in fase di 
impaginazione, sullo scorso 
numero a pag.8, all’articolo 
sul programma dell’XI 
Meeting anticlericale (Fano 
°94) appariva nel sottotito- 
lo, tra parentesi, “Pro- 
gramma definitivo”. Tutto il 
contrario: si trattava invece, 
per la precisione, del 
“Programma NON defini- 
tivo”. 
$ k k 


Su questo stesso numero: il 

. titolino a pag 2 legge: “Il 
boom delle masse popolari”. 
Leggasi correttamente: “Il 
boom delle mense popola- 
ri”. Ci scusiamo con i lettori 
e con l’autore per la svista. 


Stella Nera 

Stella Nera “bollettino 
anarchico libertario”, 
giugno ’94. In questo 
numero di 12 pagine 
formato A4: Il Paese degli 
Allocchi; Senza servi niente 
padroni (recensione della 
tre giorni contro il lavoro). 
Psichiatria, Animalismo, 
Speciale Cascina Occupata, 
Un estate da Briganti 
incontro internazionale di 
squatters (una proposta). 
Lettere ed altro ancora. 
Potete riceverlo inviando 
2000 lire a Barocchio 
Occupato, strada del 
Barocchio 27 - 10095 
Grugliasco (TO) specifican- 
do per Stella Nera. 


All’Ente Addestrativo Mon- 
do C. - Palermo 

Al Comando Distretto Mi- 
litare - Catania 

Al Ministero della Difesa 
- Roma 


“La celebrata tolleranza 
degli Stati non è altro che il 


tollerare ‘ciò che è innocuo’, 


è solo un mettersi al di sopra 
delle minuzie, è solo un tipo 
di dispotismo più rispettabi- 
le, più grandioso, più super- 
bo (...) Lo Stato lascia che gli 
individui giochino il più libe- 
ramente possibile, ma non è 
loro lecito fare sul serio, non 
è loro lecito dimenticarsi di 
lui, lo Stato”. 

(Max Stirner) 


Inconsapevole nell’esser- 
mi sottoposto alla visita di 
leva, pavido nell’aver presen- 
tato la domanda di obiezione 
di coscienza; con comodo he 
fatto la mia scelta: giorno 17 
giugno non andrò a prestare 
servizio all’Ente Addestra- 
tivo MONDO C:, essendo 
contrario ad ogni tipo di ser- 
vaggio, militare o civile che 
sia. Nessuna delle frasi con- 
tenute nella domanda che 
avevo compilato un anno e 


, mezzo fa mi appartiene, ma 


non mi vergogno certo della 
mia vigliaccheria, preferendo 
di gran lunga il timoroso che 
conscio della propria sotto- 
missione si piega, al soddi- 
sfatto che ebete aderisce vo- 
lonterosamente a tutto ciò che 
gli si propina. 

La mia scelta non è certo 
frutto di nobili ideali, solidi 
principi o direttive della co- 


| scienza: tali cose nel corso 


dei secoli fino ad oggi sono 
riuscite a produrre genocidi 


Di Dalla 1° pagina 


qualche modo, le loro ragio- 
ni furono fatte proprie dal re- 
gime democristiano e che il 
vento del nord della resisten- 
za si estenuò fra i palazzi ro- 
mani. 

La lega è, pare, vittima di 
una dinamica simile a causa 
dei propri interni limiti e di 
una serie di sfortunate, per i 
suoi esponenti, contingenze. 
I suo punti di debolezza sono 
evidenti: 

- in primo luogo i leghisti 
non hanno colto a pieno, o 
almeno non ne hanno tratto 
le conseguenze, i caratteri del 
loro referente sociale e cioè 
del cittadino che protesta . Il 
cittadino che protesta è una 
maschera antica del teatro 
dell’arte della politica italia- 
na, si tratta di un individuo 
che denuncia con forza le 
malefatte del ceto politico 
(ammazza, ammazza, so’ tut- 
ti una razza, qua il più pulito 
ci ha la rogna ecc.) che sono 
esattamente i suoi stessi trat- 
ti distintivi. Il cittadino che 
protesta, in realtà, gode nel 
lamentarsi della maniera in 
cui è governato ma non desi- 
dera affatto cambiamenti so- 
ciali e politici radicali, al con- 
trario è uomo d’ordine, cau- 
to, moderato, accomodante. 
Quando c’è veramente il ri- 
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e massacri, abituando gli in- 
dividui all’obbedienza di 
concetti astratti (che sembra- 
no provenire dal di dentro), 
prima ancora che a un capo 0 
a un dio. Non credo neanche 
che ciò sia un atto concreto 
contro la guerra, gli atti con- 
creti sono ben altri, ma non 
certo quello di essere usati 
dalle istituzioni per tampona- 
re emergenze che esse stesse 
creano autofondando e giu- 
stificando il loro dominio. 
Non pretendo nemmeno di 
compiere un gesto esempla- 
re, perdurando la mia antipa- 
tia verso eroi e martiri d’ogni 
tipo, verso le categorie di 
peggiore o migliore, superio- 
re e interiore, bene e male. 
Fuori dal cerchio che costrin- 
ge la nostra vita entro angu- 


schio di uno sconquasso que- 
sto tipo umano torna in fretta 
all’ovile in attesa di nuove 
occasioni di dibattito negli 
scompartimenti dei patri tre- 
ni; 

- in concreto, l’unico ca- 
rattere radicale del leghismo 
è il continuo alludere ad una 
possibile secessione della 
padania. Sino a quando la 
possibilità era puramente ipo- 
tetica poteva solleticare l’u- 
gola di vasta parte dell’opi- 


nione pubblica nordista, quan- 


do la faccenda ha cominciato 
a farsi un minimo più credi- 
bile molte brave persone han- 
no avuto modo di riflettere 
sui rischi per la salute e per 
la proprietà che sono connes- 
si ad una guerra civile e han- 
no ritenuto che, in fondo, 


. l’unità nazionale non era poi 


un male così insopportabile. 
La lega si è trovata, di conse- 
guenza, costretta a chiarire 
che il suo federalismo non va 
inteso come indipendentismo 
e, di conseguenza, a perdere 


| il suo unico vero tratto distin- 


tivo; 

=, a questo punto la lega 
ha puntato sul liberismo che 
il buon popolo ha interpreta- 
to essenzialmente come ridu- 
zione del carico fiscale ma, 
su questo terreno, si è trova- 
ta subalterna a Forza Italia 
che di liberismo immaginario 
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sti limiti ci sono io, discon- 
tinuo e provvisorio. Forse 
DOMANI me ne pentirò, ma 
il mio sentire non si pone in 
quella dimensione, ma nel- 
L’OGGI, ed oggi voglio go- 
dermeia il più possibile. 

Il sistema democratico è 
riuscito, ancor meglio dei 
suoi predecessori, ad affina- 
re la subdola meccanica dei 
diritti e doveri (conuna mano 
fa l'elemosina di qualche li- 
bertà, con l’altra arraffa quan- 
to più può), evidenziando 
l’ingratitudine di chi non si 
sottomette, di chi esce fuori 
dal moderno pollaio. 

Che i crumiri a basso co- 
sto del servaggio civile non 
ne abbiano a male, ma il loro 
rendersi utili foraggia il siste- 
ma dell’oppressione, che in 
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ne ha potuto vendere in quan- 
tità postindustriali sulle reti 
Fininvest. La lega ha cercato 
di porre l’accento sui suoi ca- 
ratteri popolari, popolani, la- 
‘buristi che avrebbero permes- 
so un liberismo radicale è più 
vero di quello degli italo- 
forzuti ma si è resa orri- 
bilmente incomprensibile ad 
un elettorato che non soppor- 
ta i discorsi troppo complica- 
ti. Gli italoforzuti ed i fasci- 
sti hanno avuto buon gioco 
nel denunciare la doppiezza 
della lega che attaccava ed 
insultava gli alleati e la lega 
ha fatto un’altra sgradevole 


anche se prevedibile scoper- . 


ta e cioè che non c’è poi una 
così grande fiducia a livello 
popolare nel genio bossiano. 
Si ha persino l’impressione 
che Bossi abbia fatto un er- 
rore micidiale e che, cioè, 
abbia veramente creduto che 
i leghisti fossero simili ai co- 
munisti degli anni ’50 e di- 
sposti a seguire il gruppo di- 
rigente in ogni giravolta tat- 
tica. | 

Sul piano sociale, dunque, 
il nuovo regime ha raccolto e 
dato, almeno in parte, forma 
istituzionale ai nuovi rappor- 
ti di forza fra le classi ed al- 
l’interno delle classi stesse 


‘| che si sono disegnate negli 


ultimi due decenni. La cen- 
tralità dell’impresa, il ridi- 


he ci . se . 
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questo caso si esplica sia con 


la normalizzazione del disa- 
gio, non già visto come dif- 
ferenza ma come handicap da 
integrare a tutti i costi nella 
società, sia con il recupero e 
la contenzione di tutte le re- 
altà che sfuggono al control- 
lo dello Stato. Chiusi in una 
scatola, veniamo tirati fuori 
solo per essere condizionati 
ed utilizzati, man mano di- 
ventiamo: scolaro, cittadino, 
soldato, elettore, utente, la- 
voratore, consumatore ecc. 
ecc.. Io non voglio essere tut- 
to ciò: servo ubbidiente della 
barbarie organizzata da ligi 
tecnocrati, cosciente che tan- 
to più riproduciamo i rappor- 
ti gerarchici all’interno delle 
nostre relazioni, tanto più 
favoriamo chi ci abbrutisce 


mensionamento del partito di 
massa novecentesco, il rap- 
porto diretto fra interessi or- 
ganizzati e dirigenze po- 


-litiche sembrano mutazioni 


consolidate. La lega è stata e- 
spressione di questa dinami- 
ca, ne ha espresso vivacemen- 
te l’avanzata, ne raccoglie in 
misura limitata gli esiti. 

Sul piano istituzionale si 
da un paradosso consistente 
nel fatto che la rappresentan- 
za parlamentare e governati- 
va della lega è notevolmente 
sovradimensionata rispetto al 
suo peso reale nella società. 
Questo sovradimensionamen- 
to determina una contraddi- 
zione interna fra anima go- 
vernativa ed anima partitica 
della lega stessa, contraddi- 
zione su cui possono giocare 
gli alleati della lega per ri- 


“condurla a più miti consigli 


con la semplice minaccia del 

‘ricorso a nuove elezioni po- 
litiche se i rappresentanti del- 
la lega supereranno i limiti 
della sopportabilità. 

Il filo su cui Bossi tiene le 
perfomances si fa sempre più 
sottile e mosso ed il loro ca- 
rattere irrilevante sempre più 
evidente. 

D'altro canto, il nuovo re- 
gime si basa su di un consen- 
so ampio ma passivo e scar- 
samente omogeneo. Le clien- 
tele del pentapartito si sono 


nell’addomesticamento so- 
ciale. 

Non pensiate comunque di 
sottomettermi con la paura 
dei diritti negati, non mi in- 
teressa il vostro mangime, né 
tanto meno gli impiegati con 
le emorroidi che sprecano la 
loro vita in mezzo a tonnel- 
late di “monnezza” giuridica, 
o i vostri scagnozzi in divisa. 

“Sarò il nemico di ogni 
potere superiore”, non per 
dovere ma per natura. 


CHE TORTURA E’ SCE- 
GLIERE UNA GABBIA 
PIU” AMPIA, QUANDO SI 
PUO’ DISTRUGGERE O- 
GNI PRIGIONE? 


Davide Donato 
Messina 16 giugno 1994 


in gran parte aggregate al car- 
ro di Forza Italia e di Allean- 
za Nazionale anche attraver- 
so la mediazione della destra 
democristiana meridionale e, 
in qualche modo, vanno sod- 
disfatte. Alleanza Nazionale, 
in particolare, aspira al ruolo 
di partito sudista nel mentre 
insidia la lega al nord e sem- 
bra avere buoni risultati. 

Il problema che il nuovo 
regime dovrà in qualche mo- 
do risolvere sarà quello di 
consolidare la propria base di 
consenso e di trovare un ac- 
cettabile equilibrio fra i di- 
versi segmenti in cui è divi- 
sa. Non è certo un problema 
nuovo né irrisolvibile ma im- 
plicherà non pochi problemi. 

L'attuale dibattito sul ca- 
rattere utopistico e virtuale 
del liberismo, la minaccia di 
nuove tasse ecc. segnalano i 
-limiti della politica a fronte 
della vischiosità del sociale. 

D'altro canto quel settore 
della società che più ci inte- 
ressa è oggi nella situazione 
di chi deve comprendere i ca- 
ratteri del quadro in cui si 
muove. Saranno forse le pros- 
sime mosse del lavoro sala- 
riato a segnalare i limiti e le 
contraddizioni interne del 
nuovo blocco di potere. 


Guido Giovannetti 


La disoccupazione di mas- 
sa distrugge la solidarietà, 
-aumenta la concorrenza tra i 
lavoratori, disgrega il tessu- 
to sociale, compromette le li- 
bertà e il livello della demo- 
crazia. 

In Europa ci sono 20 mi- 
lioni di disoccupati, oltre 30 
milioni nei paesi industrializ- 
zati. Nel mondo oltre 1 mi- 
liardo di uomini, donne e 
bambini vivono ai limiti del- 
la sopravvivenza. 

Il vertice dei G7, i trattati 
tipo Nafta, lo SME, Maa- 
stricht, del FMI sono alcune 
delle strutture in cui vengo- 
no decisi i piani con cui un 
manipolo di possidenti gesti- 
scono i loro affari. 

Le politiche che vengono 
. portate avanti dai governi e 
dalle associazioni padronali 
vanno verso la liberalizza- 
zione dei licenziamenti, l’uso 
. della cassa integrazione, l’e- 
spulsione dei lavoratori an- 
ziani coni prepensionamenti. 
Si stanno studiando provve- 
dimenti per le donne (già oggi 
il part time al 90% coinvoige 
le donne). 

Per i giovani si punta al- 
l’introduzione del salario 
d’ingresso. In Italia dal 1983 
con l’introduzione dei con- 
tratti di formazione dei con- 
tratti di formazione e lavoro 
prima fino a 29 anni e ora fino 
a 32 (con forti sgravi dei con- 
tributi per i padroni) sono sta- 
ti assunti 3 milioni di giova- 
ni. Questi giovani sono entrati 
in fabbrica lavorando come 
gli altri ma erano senza dirit- 
to e con la spada di Damocle 
sulla testa per la eventuale 
riconferma. 

L’introduzione del lavoro 
interinale, in affitto e a tem- 
po indeterminato sono altri 
strumenti che verranno pro- 
posti. Tutto ciò servirà per 
mettere ancora più in concor- 
“renza tra loro i lavoratori e 
consentirà di aumentare lo 
sfruttamento, l’obbedienza e 
a peggiorare i salari, le nor- 
mative e i diritti. 

Già oggi in Italia ci sono 
multinazionali come la Sie- 
mens Nixdorf e la IBM, che 
avvalendosi di leggi importa- 
te dalla CEE “vendono” re- 
parti come il magazzino, 


l’information systems o gli” 


addetti alla protezione sedi ad 
altre aziende che sono in par- 
te di loro proprietà. In qual- 
che caso i lavoratori vengo- 
no licenziati e... riassunti. Ai 
lavoratori toccherà un futuro 
più incerto e precario, ai nuo- 
vi padroni sgravi fiscali e 
contributi statali. 

Diversi sono i casi in cui i 
sindacati tradizionali conce- 
dono la revisione in peggio 
dei trattamenti aziendali in 
atto (IBM, Bull ecc.). 

La privatizzazione delle 
imprese e dei servizi sociali 
come la sanità provocherà un 
aumento della disoccupazio- 
ne. Le commesse pubbliche 
costanti nel tempo garantiran- 
no i profitti a discapito del 
servizio e delle cure ai biso- 
gnosi. 

Nella situazione di sta- 
gnazione in cui si trovano i 
paesi occidentali la disoccu- 
pazione aumenta (colpendo 
anche l’informatica e i servi- 


Il G7 ele politiche antipopolari 


Il punto di vista di un militante 
del sindacalismo di base 


zi) e il tasso di disoccupazio- 
ne sale verso il 10%. 

In Italia il PIL (prodotto 
interno lordo) è triplicato dal 
1960 ad oggi mentre l’occu- 
pazione è rimasta stabile a 
circa 20 milioni di lavorato- 
ri. 

Dall’80 ad oggi nel terzo 
mondo, dove vive 1/4 della 
popolazione mondiale, il PIL 
è diminuito di molto e le scel- 
te del G7, del FMI ecc. han- 
no pesato molto su queste si- 
tuazioni. 

E’ necessario porre al cen- 
tro della discussione alcuni 
principi e obiettivi. 

Lottare per l’abolizione. 
della disoccupazione e per il 
diritto al posto di lavoro per 
tutti. 

La redistribuzione del la- 
voro esistente fra tutti con la 
settimana lavorativa a 32 ore 
a parità di salario nei paesi 
avanzati è un passo necessa- 
rio per rendere concreta la 
creazione di nuovi posti di 
lavoro. No all’intensifica- 


“zione dei ritmi di lavoro. 


Blocco dei licenziamenti, 
abolizione delle leggi che 
consentono i licenziamenti. 
No al lavoro interinale, pre- 
cario ed al salario d’ingres- 
so. Salario garantito ai disoc- 
cupati e ai giovani al termine 
degli studi. 

Dare priorità alla soddisfa- 
zione dei bisogni sociali an- 
che con la creazione di “la- 
vori socialmente utili”. 

Adottare nuovi criteri per 
le scelte economiche. Con i 


criteri imperanti di calcolo . 


del PIL, un terremoto o un in- 
cidente stradale viene consi- 
derato positivamente perché 
produce ricchezza e compor- 
ta nuove spese. Non vengono 
conteggiati i danni ambienta- 
li e umani. 

L’evoluzione tecnologica 
deve consentire un migliora- 
mento delle condizioni di 
vita. 

Produrre il necessario con 
minori consumi energetici, 
minor inquinamento, minori 
rifiuti vuol dire più occupa- 
zione, più salute e salvaguar- 
dia dell’ ambiente. 

-Per finanziare questi inter- 

venti è possibile intervenire 
con la riduzione delle spese 
militari e la riforma del fisco 
(facendo pagare di più le 
grandi imprese e le grandi 
proprietà). 

Per rispondere alla mag- 
gior internazionalizzazione 
del capitale è necessario ren- 
dere sempre più uguali i di- 
ritti sindacali, la libertà di 
sciopero, l’orario di lavoro e 
il salario minimo. 

Il decentramento verso i 
paesi poveri di una parte del- 
la produzione di massa (tes- 
sile, gomma plastica ecc.) 


consente di offrire sui mer-. 


cati mondiali prodotti a bas- 
so costo. Tutto ciò avviene a 
discapito delle condizioni di 


lavoro e di vita dei lavoratori 
e lavoratrici di quei paesi. 
Andrebbe ricordato come 
esempio attuale del livello di 
sfruttamento, a livello in- 
ternazionale, il sacrificio di 


‘oltre 200 giovani donne di un 
paese asiatico arse vive in una. 


fabbrica da cui non si poteva 
uscire. 

Ma a volte anche nel de- 
centramento o negli appalti di 
grandi imprese dei paesi oc- 
cidentali ci sono forme di 
supersfruttamento e di nega- 


“zione dei diritti. 


L’attacco occupazionale 
e le risposte insufficienti 

Vanno ricordate a questo 
proposito le importanti lotte 
in Francia dei lavoratori Air 
France che hanno respinto il 
piano aziendale, la lotta dei 
pescatori e infine la vittorio- 
sa lotta dei giovani contro il 


CIP (contratto di inserimento 
professionale), il famoso sa- 
lario di ingresso. 

In Germania l'accordo Vol- 
kswagen ha consentito di evi- 
tare i licenziamenti. Certo le 
flessibilità previste su salari, 
ritmi e orario consentono 
molti margini di manovra. La 
stessa IG Metall a metà degli 
anni ’80 aveva impostato la 
lotta per le 35 ore in modo 
più rigido. Le 35 ore a parità 
di salario sono applicate in 
modo esteso in Germania, 
mentre negli altri paesi sia- 
mo ancora a 39/40 ore setti- 
manali. 

In Italia l’accordo Fiat ha 
comportato la perdita di mi- 
gliaia di posti di lavoro e la 
chiusura della Sevel. Per lo 
stabilimento Alfa Romeo di 
Arese non sono previste pro- 
duzioni sostitutive e quindi si 
rischia la chiusura. Molte lot- 


Novità BES. Edizioni 
Collana “Rovesciare il futuro” 1 


Domenico Liguori 


La rivoluzione del Paradosso 


La crisi italiana tra passato, presente e futuro. 
Appunti per un'alternativa libertaria, 
autogestionaria e federalista 
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Chi l'ha detto che la scrittura di superficie sia meno signi- 
ficativa di una scrittura in profondità? Il saggio di Domenico 
Liguori, calabro-albanese noto da decenni perla sua instanca- 
bile attività politica nel territorio silano, si fa. apprezzare 
proprio per la capacità di spaziare in superficie su una vasta 
area di tematiche. L'intento non è quello di coglierne un 
frammento per sezionarlo al microscopio, bensì quello di 
schizzare rapidamente un paesaggio, nel quale ombre e luci 
costituiscono le tonalità ambientali. 

La scelta di una scrittura di superficie da immediatamente il 
taglio alle varie parti in cui è montato il saggio. Le argo- 
mentazioni non si rivolgono a un pubblico di addetti ai lavori, 


ad una comunità chiusa che si cita addosso, di cui 


pro- 


fondire aspetti già trattati o in cui intervenire con il bisturi della 
critica. Il saggio di Liguori non è scritto contro qualche tesi, 
ma per affermarne una propria, che poi è quella anarchica. 


. dalla presentazione di Salvo Vaccaro 


pp.123, L. 15.000, richieste e pagamenti sul c.c.p. n. 
11232568 intestato a: Circ. Cult. Biblioteca Franco Se- 
rantini, cas. post. 247, 56100 Pisa - tel. 050/570995 


te come quella dell’Enichem 
e quelle dei minatori hanno 
espresso una forte combat- 
tività ma non sono riuscite a 
strappare risultati concreti 
anche perché gestite dai sin- 
dacati cgil, cisl e uil. 


Gli accordi del 1992 e °93- 


voluti dal governo, padroni e 
sindacati cgil, cisl e uil, han- 
no comportato l’abolizione 
della scala mobile dei salari 
e l’introduzione di vincoli ai 
contratti nazionali e azien- 
dali. Nella piattaforma del 
contratto nazionale dei metal- 
meccanici presentata da cgil, 
cisl e uil non viene chiesto 
neanche un minuto di riduzio- 
ne aggiuntiva dell’orario di 
lavoro. A livello aziendale 


sarà possibile ottenere au-'. 


menti salariali solo aumen- 
tando i ritmi di lavoro. 

L'attacco padronale e go- 
vernativo ai diritti dei lavo- 
ratori è forte. La risposta dei 
sindacati burocratizzati e tra- 
dizionali ne è fortemente su- 
bordinata. 

In diversi paesi sono nate 
nuove realtà sindacali di base 
ed esperienze di autorga- 
nizzazione. 

E’ necessario far decolla- 

re coordinamenti sindacali e 
di delegati dei ląvoratori. 
Tutto ciò è reso potenzial- 
mente anche più semplice 
dall’uso democratico delle 
nuove tecnologie che con- 
sentono possibilità di colle- 
gamenti diretti e immediati 
(fax, modem ecc.). 

La FLMUniti (Federazio- 
ne Metalmeccanici Uniti) e la 
CUB (Confederazione Unita- 
ria di Base) rasgruppano una 
parte delle realtà sindacali 
che hanno rotto con le orga- 
nizzazioni tradizionali cgil, 
cisteuil 

Vogliamo affermare la 
piena libertà sindacale (tesse- 
ramento, affissione e diritti 
sindacali minimi). 

Gli organismi dei lavora- 
tori devono essere composti 
da delegati eletti, su scheda 
bianca e revocabili, senza 
quote riservate a sindacati. 
firmatari di contratto. 

Anche questa occasione 
può essere un momento im- 
portante per fare dei passi in 


avanti sulla strada del coor- 


dinamento delle lotte dei la- 
voratori e delle realtà sinda- 
cali non subordinate agli in- 
teressi dei padroni, dei gover- 
ni, più radicali e non compro- 
messe. 


» 


Relazione di Angelo Pe- 
drini della Federazione Me- 
talmeccanici Uniti (FLM Uni- 
ti) al convegno su “Nuovo 
ordine mondiale, sviluppo, 
politiche del lavoro” , svoltosi 


. a Firenze il 18/19 giugno, in 


preparazione del Contro- 


‘vertice indetto a Napoli dal 


Cerchio dei popoli contro il 
vertice dei G7. . 


Le due magliette qui 
riportate sono disponibili 
nei colori nero, rosso e 


ssa Anarcomagliette 


. grigio. Prezzo L.12.000 


(taglie L, XL, XXL). 
Richieste e pagamenti 
tramite vaglia postale vanno 
indirizzati a uno dei seguen- 
ti recapiti: 

C.D.A. via Aurelia 607 - 
55046 Querceta (LU) o 
DIF.LI. casella postale 271 

- 55045 Pietrasanta (LU). 


2 Sicilia Libertaria 
© N.122 


E’ uscito il n.122 (maggio) 


di Sicilia Libertaria. In 
questo numero: “Il nostro 
antifascismo”; “Il nuovo 
che avanza a suon di © 
manganelli e arresti”; “Il 
nostro 1 maggio”; “Il 
dominio dei preti sulla città 
di Palermo”; cronache 
libertarie da Catania, 
Ragusa, Messina; “La destra 
e noi”; “Lettera dal Sud- 
Africa”; Cronache repres- 
sive dalla Grecia”; rubriche 
e comunicati vari. 

Questo numero, inoltre, 
contiene il foglio di due 
pagine “Sicilia libertaria 
anticlericale”, diffuso nelle 
province interessate dalla 


visita del Papa (poi rinviata 


per il noto incidente); 
questo foglio speciale ha i 
seguenti articoli: “Un papa 
‘moderno’; “Il papa all’ulti- 
ma crociata”; “La donna e i 
padri della chiesa”; “Storia 
di una capinera”; “Ai 
lavoratori di Catania e 
Siracusa”, e note sull’ Asso- 
ciazione per lo sbattezzo e 
l’obiezione all’8 per mille. 
Un numero L. 1.500; 
abbonamento annuo L. 
15.000, estero 20.000, busta 
chiusa 30.000. Gratuito per 
i detenuti che lo richiedano.. 
Utilizzare il CCP n. 101 679 
71 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - RAgusa, specifi- 
cando la causale. 


“Corpi Sparsi”: una 
proposta 

Ciac. Ti scriviamo per 
proporti una “cosa” che 
forse può interessarti. Si 
tratta di una lettura di testi/ 
poesie + base musicale 
(registrata e dal vivo) dal 
titolo “Corpi Sparsi”. I testi 
sono di Stefano Giaccone 
(che ha militato in gruppi 
quali Franti, Kina, Orsi 
Lucille e altro), l’ambiente 
sonoro, oltre a nastri pre- 
registrati, sarà fornito da lui 
stesso al sax + compagni di 
Torino (o anche del posto 
dove si svolge la lettura). Il 
tutto dura circa 35-40 
minuti, necessita di minime 
esigenze tecniche. Noi 
faremo una locandina 
apposita che spediremo in 
tempo per la serata: pensia- 
mo sia meglio farlo in locali 
chiusi, di piccole dimensio- 
ni, durante la settimana (se 
vicino a Torino però...). 
Questo lo diciamo perché 
sappiamo che la “poesia” 
non è molto ... popolare. 
Proprio per questo questa 
iniziativa ha lo scopo di 
tentare nuove (?) strade di 
incontro, girare un po’ 
l’Italia dei centri sociali, 
collettivi, riviste di compa- 
gni, forse contribuire a 
raccogliere dei fondi per i 
medesimi. Per questo 
chiediamo un minimo 
rimborso per il treno + cibo/ 
dormire se necessario. 

Se volete ne parliamo 
direttamente telefonate o 
faxate: 011-482855 “per 
Stefano”. 


s Cartolina 

© antimilitarista 
Riproduciamo la cartolina 
di sapore antimilitarista, a 
due colori, plastificata, 
curata dalla Cooperativa 
Tipolitografica a scopo di 
autofinanziamento. Il 
prezzo indicativo è di L. 
300 ognuna, a cui vanno 
aggiunte le spese di spedi- 
zione. 

Le richieste vanno fatte a 
La Coop. Tipolitografica, 
Via S. Piero 1%a, 54033 
Carrara (MS), Tel/Fax 
(0585) 75143 
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E’ morto, a settantuno 
anni, Marcel Mouloudji. 

il suo nome, come quello 
di Juliette Gréco, Prévert, 
Queneau, Sarire, Beauvoir e 
Vian, era legato a quelio di 
Saint Germain des Prés nel 
dopoguerra francese, passan- 
do dall eredità culturale del 
Fronte Popolare all’esisten- 
zialismo. 

Era lui che cantava quel 
malinconico “Ma! de Paris”, 
reso noto in Italia dalla serie 
televisiva del commissario 
Maigret, e fu iui che dette 
voce al “Déserteur” di Boris 


RECENSIONE 


Alfredo Antonaros è nato 
in Eritrea, nel 1950, ma vive 
da molti anni in Italia e at- 
tualmente risiede a Imola. Ha 
pubblicato, fra l’altro: Rap- 
porti sperimentali (Palma- 
verde, 1976): Tornare a Ca- 
robèl (Feltrinelli, 1984), Ma- 
hò (Feltrinelli, 1987), Per 
Sarah (Feltrinelli, 1990). 
Esce ora, per i tipi delle Edi- 
zioni Pendragon di Bologna, 
Moto a luogo, una sorta di 
diario dei viaggi compiuti 
dall’autore in varie direzioni: 
l’Italia, Europa, il Mediter- 
raneo, l’Oriente. i 

I viaggi hanno dimesso 
ogni alone mitico labaurdia- 
no, per far parte di una prati- 
ca del tempo libero e del di- 
vertimento di massa. E allo- 
ra i racconti sui viaggi fini- 
scono per perdere ogni forma 
di attrazione, a meno che non 
siano particolarmente origi- 
nali. Io ho trovato molto ori- 
ginale il viaggio di Antona- 
ros, innanzitutto perché si 
tratta di un viaggio a più 
dimensioni. Non solo viaggio 
nello spazio, ma anche viag- 
gio nella letteratura. E’ come 
se l’autobus seguisse le orme 
dei grandi scrittori che prima 
di lui hanno vissuto in quei 
luoghi, per verificare i loro 
stati d’animo, le loro passio- 
ni. 


Vian. 

Quelle parole, divenute in 
breve autentico inno anti- 
militarista, furono scritte da 
Vian nel maggio °54 mentre 
la Legione Straniera a Dien- 
Bien-Phu stava difendendo 
uno degli ultimi avamposti 
dell’imperialismo coloniale 
francese. La canzone venne 
immediatamente proibita e i 
dischi sequestrati e distrutti 
come pericolosa propaganda 
disfattista. 

Nel ’56, mentre stava di- 


Scrive Antonaros a propo- 
sito di Trieste: “C'è un vitti- 
mismo sempre presente a 
Trieste. Come, del resto, in 
Saba, in Svevo, in ogni trie- 
stino seduto in uno dei caffè 
del centro. Ciascuno ha ad- 
dosso le distorsioni e le fol- 
lie del mondo che cresce at- 
torno. Le avverte, le teme. Se 
ne lamenta. Le esorcizza 
creandosi altri mondi. Spes- 
sc sono realtà precarie che 
durano il tempo di bere un 
caffè. A volte, si sa, durano 
tutta la vita. A volte finisco- 
no all’ospedale dei matti”. 

E il viaggio è ancora viag- 
gio alla ricerca del senso del- 
la vita. Il viaggio è ricerca di 
se stesso negli altri, “libro di 


a Sara, figlia di Lesbo 
(ora in giugno 1994) 


ai corpi liberi da ogni 


artificio virtuale 


LUI La notte scorsa... 
nonostante il sonno, 
voluto, cercato... ma 
cinque mesi senza fare 
l’amore... 


vampando la guerra d'Alge- 
ria, Mouloudji riuscì ugual- 
mente a cantaria in un con- 
certo all Olympia scatenando 
uno scandalo politico-cul- 
tuirale, che avrebbe in segui- 
to pagato con dieci anni di 
“esilio” dalie scene parigine. 

In questa circostanza, con 
ogni probabilità, nacque un 
piccolo giallo sulle ultime 
parole della canzone (vedi 
VIAN IL DISERTORE di 
Furio Lippi, MILLELIRE 
STAMPA ALTERNATIVA, 


edo Antonaros: “N 


lettura della vita”. La furia e 
il gusto della cattura, lin- 
cessante, implacabile messa 
a fuoco dei dettagli di luogo 
e di luce stanno per qual- 
cos'altro-diciamo per l’espro- 
prio lento e fatale del senso 
della vita. Il poeta è cittadi- 
no dei mondo. Penso a But- 
titta, ultimo patriarca della 
poesia siciliana. Ho assistito 
più volte alle sue letture in 
piazza e mi ha colpito la ca- 
vacità di penetrare nelle zone 
più recondite dell’animo u- 
mano, di capire al primo ap- 
proccio la personalità di o- 
gnuno dei presenti. 
Antonaros passa da un Pa- 
ese all’altro, tra loro profon- 
damente diversi, senza mai 


LEI Si riaccende il 
dramma dell inesistenza. 
Perché ricominciare? 
LUI Non credenn! vuoto 
e non chiedermi parole di 
offesa... c’è sempre una 
donna che ama! 

LEI Io chiedo tempo. 
LUI Oggi... ho visto un 
ragazzo... e una ragazza. 
Questi bagni di realtà, tu 
lo sai bene, quanto male 


e due recenti articoli su UN). 

Nella versione originale di 
Vian si concludeva con “Av- 
vertaisuoi gendarmi /che ho 
con me le armi / e che so spa- 
rare”, mentre invece in quel- 
la cantata da Mouloudji ter- 
minava, più pacificamente, 
con “Se mi darà la caccia / 
avverta i suoi gendarmi / che 
non avrò le armi / e potranno 
sparare”. 

Secondo diverse testimo- 
nianze, fu proprio Mouloudji 
a modificare il testo incrimi- 


“smarrirsi”, giudicando uo- 
mini e cose non con l’occhio 
distaccato del turista, ma sul- 
la base di un processo di 


immedesimazione e di pene- 


trazione nella cultura au- 
toctona. Meravigliose le pa- 
gine dedicate a Palermo, a 
Napoli, forse le migliori del 
libro, anche perché Anto- 
naros è uomo del Sud e il Sud 
dei mondo è tutto uguale. 

U viaggio è, infine, viag- 
gio gastronomico. Antonaros 
si sofferma con competenza 
sui cibi dei vari popoli, per- 
ché “certi piatti diventano 
totem, chiavi d'identità, se- 
gnalatori della diversità, con 
un ruolo che ne fa, appunto, 
delle bandiere. Pizza e spa- 


prima mi facevano! 

LEI Io ho anche il resto 
del fempo. | 
LUI Forse, svegliarsi è la 
più lenta agonia... 

LEI Non comprendo più, 
se anche le opinioni 
finiscono per pesare! 

LUI Madre, le tue ciglia . 
di ferro... 


Helanca 


nato, nonostante ia disappro- 
vazione di Vian, per cantarla 
all'Opera senza incorrere in 
una eccessiva repressione, 
oppure perché più semplice- 
mente non ne condivideva 
l'accento volutamente rivolu- 
zionario. 

Resta comunque il più ar- 
tistico e più umano Manife- 
sto contro la guerra e il mi- 
litarismo, indipendentemente 
dalla versione che si preferi- 
sce. 


Marco 


ghetti sono diventati, così, 
emblemi dell’italianità”. 
Un vero e proprio trattato 
è dedicato alla pizza napole- 
tana, “la vera pizza, la madre 
di tutte le pizze”, confezio- 
nata solo con farina, lievito 
naturale di pasta o di birra, 
sale e acqua (vietato qualsia- 
si tipo di grasso nell’impa- 
sto). E qui i diversi piani del 
viaggio s’intrecciano: il viag- 
gio gastronomico diventa an- 


che viaggio letterario con 


puntuali citazioni di Matilde 
Serao, Salvatore Di Giacomo, 


Alessandro Dumas. 


Tutta la trattazione è al- 
l’insegna dell’ironia, l’ironia 
dell’uomo del Sud, che sa ri- 
dere anche di fronte alle tra- 
gedie, l’ironia pirallendiana 
dell’erma bifronte, che ride 
con una faccia del pianto del- 
l’alira: “A Napoli, fino a po- 
chi anni fa, si faceva credito 
sulla pizza fino al giorno del- 
l’uscita dei numeri del lotto 
o si dava la pizza ‘ogge a otto, 
che veniva mangiata oggi € 
pagata dopo una settimana, 
segnando il debito su un li- 
bretto. La pizza a credito sti- 
molava il consumo: in otto 
giorni poteva succedere di 
tutto. Miracoli compresi: una 
vincita al lotto o ia morte del 
pizzaiolo”. 

Antonio Catalfame, 


Si è svolto il 19 giugno a 
Torino il convegno “Torino: 
dal gianduiotto al bullone e 
“itorno. Per uno spazio pub- 
blico non statale”. All’incon- 
tro, nato da una proposta di 
alcuni compagni di area anar- 
chica, hanno aderito diverse 
realtà torinesi; quali il Labo- 
ratorio dell’Utopia, il Circo- 
lo anarchico Berneri, il CSA 
Isabella, Il Centro ricerche e 
iniziativa comunista, le reda- 
zioni di Zarabazà, Collega- 
menti-Wobbly e la redazione 
torinese di Umanità Nova. 


Oggetto della discussione 
è stata la profonda trasforma- 
“ione che sta investendo To- 
rino. Il ridimensionamento 
netto dell’occupazione indu- 
striale, su cui pesa il rischio 
della chiusura degli stabili- 
menti della Fiat, unito ai pe- 
santi tagli della spesa socia- 
le, prospetta per Torino sce- 
nari di disoccupazione, e- 
marginazione, degrado. Per- 
sino in caso di una improba- 
bile ripresa economica gli 
stessi ricercatori della regio- 
ne Piemonte prevedono una 
vasta disoccupazione struttu- 
rale, l impoverimento del tes- 
suto urbano, l’espulsione di 
manodopera anziana, l’aggra- 
varsi della conflittualità so- 
ciale e crescenti spese per te- 
nerla sotto controllo, che cre- 
eranno una situazione di 
Dual City (la città dei ricchi 
e la città dei poveri). 

Le forze politiche istitu- 
zionali propongono di rende- 
re di nuovo competitiva To- 
rino, costituendo un “polo di 
eccellenza” basato su teleco- 
municazioni, aerospaziale, 
tecnologia avanzata, ricerca 


e innovazione. La tendenza 
che parrebbe prospettarsi è 
quindi simile a molte metro- 
poli americane (nelle città 
statunitensi il rapporto tra 
centro e periferia risulta in- 
vertito, ma la sostanza non 
cambia): da un lato un centro 
dell’innovazione e dei servi- 
zi, ricco e pulito, in cui vivo- 
no pochi privilegiati, intorno 
2> periferie abbandonate a se 
s esse, ove regnano la disgre- 
gazione, la povertà, la droga, 
l’anomia sociale diffusa. 
Assistiamo alla cancella- 
zione di ogni residuo spazio 
pubblico, di ogni senso della 
cittadinanza intesa come am- 
bito di partecipazione e di 
legame comunitario. In que- 
sta situazione se non si vuole 
adottare un approccio esclu- 
sivamente “resistenziale”, è 
più che mai necessario dotarsi 
degli strumenti atti a proporre 
un diverso modello di città, 
che si fondi su altri modi di 
produrre, riprodurre, vivere. 
La riflessione su questo 
tema non poteva prescindere 
dalle molte esperienze parti- 
colari che negli ultimi anni si 
sono sviluppate in campo 
autogestionario, con una ric- 
chezza di proposte cui non fa 
riscontro la capacità di ela- 
borazione di una proposta 
complessiva, di un progetto 
politico sulla città. E’ un 
obiettivo centrato solo in par- 
te dal convegno, per la scar- 
sa disponibilità al confronto 
che imperversa in molte aree 
alternative torinesi. D’altra 


parte il convegno non era chel 


una tappa d’un percorso tut- 
to da costruire, cui l’ottimo 
livello delle relazioni nonché 
la discreta partecipazione 


TORINO E GLI SPA ZI PUBBLICI 
NON STATALI 


Il recente convegno organizzato da alcuni compagni 
di area anarchica 


hanno dato un non disprezza- 
bile contributo. Pur senza in- 
dulgere in eccessivi ottimi- 
smi, è più che legittimo nu- 
trire una certa fiducia nel fu- 
turo del progetto. 

Numerosi gli aspetti ana- 
litici e propositivi affrontati 
nell’incontro che hanno sti- 
molato una vasta ed appro- 
fondita discussione. Mi limi- 
terò pertanto ad alcuni cenni 
sulle linee principali del di- 
battito, rimandando un’espo- 
sizione più minuziosa ad un 
libro contenente gli atti del 
convegno che contiamo di far 
uscire al più presto. 


Nell’intervento di apertu- 
ra Marvi Maggio ha illustra- 
to efficacemente come il nuo- 
vo piano regolatore di Tori- 
no veda nella città non il luo- 
go ove vivono delle persone 
ma piuttosto un modo di fare 
soldi, conferendo possibilità 
edificatorie enormi e situan- 
do le funzioni più pregiate 
nelle aree di appartenenza dei 
maggiori proprietari fondiari: 
I.R.I. Ferrovie e Fiat. 


Maria Matteo, del Circolo 
anarchico Berneri, ha analiz- 


AVVISO DI GARANZIA AL SIGNOR 
KAROL WOJTYLA 


L’8 Dicembre prossimo si 
svolgerà a Fano (sede nazio- 
nale dell’ Associazione per lo 
Sbattezzo) un PROCESSO 
PUBBLICO AL SIGNOR 
KAROL WOJTYLA, detto 
Giovanni Paolo II. 

Il Papa, contumace, sarà 
processato per ingiurie, offe- 
se, millantato credito.. in base 
a dieci principali capi d’ac- 
cusa, riguardanti esclusiva- 


mente il suo personale ope- 


rato e sue direttive e non al- 


| tre azioni criminali compiute 


da vari membri della Chiesa 
cattolica. 

Il processo, per il quale si 
apre ora il fascicolo e la ricer- 
ca dei giurati, viene celebra- 


zato come la metropoli pro- 
duca il frantumamento dei le- 
gami sociali della città. La 
fine del ciclo dell’auto rap- 
presenta anche lo sciogliersi 
di quella comunità operaia 
che nelle “barriere”, i quar- 
tieri operai torinesi, aveva 
saputo costruire momenti di 
solidarietà e resistenza mol- 
to forti. 

Assistiamo oggi ad una ra- 
dicale ridefinizione dei ter- 
mini del conflitto sociale: le 
lotte per la riappropriazione 
di tempo di vita espropriato 
dal lavoro salariato cedono il 
passo alle rivendicazioni di 
salario garantito dei disoccu- 
pati ed al tentativo di libera- 
re spazi di socialità autono- 
ma all’interno della metropo- 
li. Scontri fortissimi si svilup- 
pano per il conseguimento di 
obiettivi tutto sommato limi- 
tati e negoziabili. In questi 
conflitti la prospettiva di una 
radicale trasformazione so- 
ciale non compare o resta al 
più sullo sfondo come ele- 


mento residuale. Maria Mat- 


teo conclude insistendo sulla 
necessità di costruire uno spa- 
zio pubblico, capace di ricre- 
are un senso di cittadinanza 


to nel giorno dell’Immacola- 
ta Concezione, e sarà un mo- 
mento di approfondimento 
sulla origine NON divina dei 
Papi e sulla qualità dell’ope- 
rato di questo Papa. 

Il processo è anche la ri- 
sposta per la condanna a otto 
mesi inflitta a Francesca 
Arduini e Federico Sora (due 
degli animatori dei meetings 


. anticlericali) per vilipendio al 


Papa. 
il “Vilipendio” in questio- 
ne, secondo il Tribunale di 


Pesaro (ma è già in prepara-. 


zione il ricorso in Appello), 
consisterebbe in... una vi- 
gnetta di Vauro e una de il 
Male, interpretate in modo 


i 


capace di alimentare una 
progettualità politica di più 
vasto respiro. 


Nanni Salio, del MIR-Mo- 
vimento non violento, non 
potendo partecipare di perso- 
na al convegno, ha inviato 
una relazione in cui, parten- 
do dalla critica ecopacifista 


della metropoli, si soffermava 


in modo particolare sul pro- 
blema dei trasporti e sulla 
necessità dell’autosufficien- 
za energetica all’interno di 
una concezione autogestio- 
naria della città. Salio propo- 
ne un modello di semplicità 
volontaria che sappia oppor- 


si al dilagante spreco e con- 


sumismo. 


Cosimo Scarinzi, della re- 
dazione di Collegamenti- 
Wobbly ha trattato dei rap- 
porti tra sindacalismo alter- 
nativo ‘e creazione di spazi 
pubblici non statali, soffer- 
mandosi. in modo specifico 
sulla critica del concetto di 
comunità. 


Sergio Manca del Centro 
sociale Isabella, ha descritto 
l’esperienza dei centri socia- 


maligno in una sentenza fan- 
tasmagorica. 
L’Associazione per lo 
Sbattezzo invita a continuare 
a scriverle ed alla mobilita- 


zione contro gli articoli del. 


Codice Penale che proteggo- 
no in esclusiva i religiosi edi 
capi di Stato dalla satira e 
dalle spesso più che merita- 
te (e costruttive) critiche. 


Associazione per lo 
Sbattezzo 
c/o Circolo Papini 
CP. 13- 
61032 Fano (PS) 


(Per saperne di più, vedi 
scorso numero di UN - NdR) 


li torinesi, divisi sia per col- 
locazione politica (vi sono 
centri di area anarchica ed 
altri d'ispirazione marxista), 
sia per il diverso modo di con- 
cepire il rapporto con le isti- 
tuzioni e l'impegno politico. 


‘ Manca, riprendendo il con- 


cetto lochiano di Esodo, vede 
nei centri sociali i possibili 
soggetti di un esodo dalla cul- 
tura del dominio, un esodo 
non concepito come mera 
fuga dalla realtà, ma come 
fondazione di una cultura di- 
versa. 


Stefano Giaccone, musici- 
staimpegnato in diversi grup- 
pi del circuito alternativo 
(Franti, Environs, Kina etc.), 
nonché autoproduttore musi- 
cale ha analizzato i problemi 


e le contraddizioni dell’auto- 


gestione musicale. 


Marvi Maggio, infine, in 
un secondo intervento, ha 
trattato il tema della riprodu- 
zione sottolineando che chi 
parla di autogestione troppo 
spesso dimentica che il set- 
tore dell’assistenza si regge 
sul contributo non retribuito 
della famiglia ed in modo par- 
ticolare delle donne. Marvi 
auspica una visione alter- 
nativa della vita che sappia 
dar risposta a questi proble- 


mi. 


Marco Revelli e Fulvio 


Perini, dell’ Associazione la- 
voratori e lavoratrici torine- 
si, impossibilitati ad interve- 
nire al convegno, hanno ga- 
rantito interventi scritti che ci 


faranno pervenire al più pre-- 


sto e che verranno pubblicati 
congiuntamente agli atti. 

In sostanza un convegno 
stimolante, una pria occasio- 
ne di confronto tra quanti nel- 
la sinistra torinese ragionano 
e lavorano concretamente per 
la creazione di spazi pubbli- 


. ci non statali, il primo passo 


di un progetto che auspi- 
chiamo assuma un ben più 
ampio respiro. 


3 Emilio Penna 
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al 23.6.94 


PAGAMENTO COPIE 
BOLOGNA: Libreria Fel- 
trinelli, 144.105. 

Totale L. 144.105 


ABBONAMENTI 


ROBURENT: Federico Pruc- 


ca, 30.000; TERAMO: Ivo 
Testa, 10.000; ITRI: Eligio 
Ruggieri, 75.000; CHIAVA- 
RI: Roberto Leimer, 25.000; 
OSTIA PARMENSE: a/m 
Fausto, Domenico Rizzi, 
60.000; TROFARELLO: 
Massimo Bertero, 60.000; 
PONTENURE: Diego Negri, 
60.000. 

Totale L. 320.000 


SOTTOSCRIZIONI 


LA CHAUX DE FONDS: a/ 


m Ismael Zosso, i compagni, 
20.000; TORINO: un anar- 
coanimalista per una maggior 
attenzione alla causa anima- 


lista, 50.000; QUERCETA: 


Andrea Baralla, 200.000; 
FOLLONICA: a/m Fausto 
Bucci, in memoria di Renato 
Palmizzi, la moglie, 60.000; 
DOGLIANI: Piero Cagnotti, 
100.000. 


Totale L. 430.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 144.105 
Abb. 320.000 . 
Sott.. 430.000 

Totale L. 894.105 
USCITE 
Comp. n.21 360.000 
‘Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 61.550 

Totale L. 2.221.550 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 4.040.934 
Entrate 894.105 
Uscite 2.221.550 


Deficit attuale L. 5.368.379 


Due recenti notizie raffor- . 


zano una tendenza in atto, 
soprattutto nel nostro paese: 
il profitto viene considerato 
non più come una variabile 
dipendente, ma come una co- 
stante indipendente. Profitto 
a qualunque costo, insomma. 
Prima notizia: a Biella, alla 
filatura Fontanella, è stato 
firmato il primo accordo ita- 
liano di “part-time weekend”. 
Con questa formula si lavora 
soltanto il sabato e la dome- 
nica più un altro giorno, 
preferibilmente il venerdì o il 
lunedì (Repubblica del 18/6). 
Vediamo l’antefatto. 

All’inizio degli anni ottan- 
ta la Fontanella rinnova i 
macchinari compiendo inve- 
stimenti massicci. La società 
sostiene che, per ammortiz- 
| zare il capitale investito, è ne- 
cessario che gli impianti fun- 
zionino 24 ore su 24, senza 
fermarsi nel fine settimana. I 
dipendenti della Fontanella 
rifiutano e la ditta allora as- 
sume, con contratto part- 
time, una trentina di lavora- 
tori che avrebbero lavorato 
solo durante i weekend. La 
nuova formula prende piede 
tra le filature biellesi e rag- 
giunge un totale di 200 per- 
sone. 

Nel 1993 i lavoratori del 
“part-ime weekend” si rivol- 
gono ai sindacati accusando- 
li di far finta di ignorare Pesi- 
stenza di questo speciale ora- 
rio lavorativo e chiedono il 
loro interessamento per una 
soluzione contrattuale della 
vicenda. Si è giunti così^ al- 
l’accordo sottoscritto da 
CGIL, CSIL e UIL: 12 ore il 
sabato è 12 ore la domenica, 
più 3 ore il terzo giorno. To- 
tale 32 ore, contro ie 40 set- 
timanali di chi fa l’orario 
convenzionale. Il salario sarà 
maggiorato: 96.000 lire lor- 
de, su 13 mensilità, per il tur- 
no di giorno (dalle 6 alle 18) 
e 162.000 lire lorde per il tur- 
no di notte, in più rispetto alla 
paga dei loro colleghi. 

Un po’ poco, a dire la ve- 
rità. Ma oggi i datori di lavo- 
ro hanno un’arma formidabi- 
le nella disoccupazione dila- 
gante. Nell’Europa di Maast- 
richt, che inneggia all’inizia- 
tiva privata ed al libero mer- 
cato, il profitto è diventato 
ormai una costante indipen- 
dente. Fu in funzione di un 
maggior profitto che la Fon- 
tanella investì massicciamen- 
te per rinnovare i macchina- 
ri. Ed è stato per garantire 
questo profitto che la forza 
lavoro di Biella è stata co- 
stretta ad accettare il contrat- 
to “part-time weekend” 

Seconda notizia: Repub- 
blica del 16/6 informa che i 
sindacati sono scesi in cam- 
po a Torino a fianco della 


QUANDO IL 

PROFITTO DIVENTA 
UNA COSTANTE 0 
INDIPENDENTE _ | 
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FIAT che aveva chiesto al 
govemo Berlusconi di varare 
sgravi fiscali per chi acqui- 
sta un’auto. FIM, FIOM, 
UILM e FISMIC hanno sol- 
lecitato “azioni di ringiova- 
nimento del parco circolan- 
te” come è stato fatto in Fran- 
cia e Spagna. Tempo fa si è 
parlato di un contributo del- 
lo Stato, tra un milione ed un 
milione e mezzo, a chi acqui- 
sta un’auto nuova. In defini- 
tiva sarebbero gli italiani tutti 
a garantire, con questo enne- 
simo contributo, una parte dei 
profitti FIAT. 

Dopo pochi giorni l’ammi- 
nistratore delegato della 
FIAT, Romiti, ha indottrina- 
to gli studenti della Libera 
Università Carlo Cattaneo di 
Castellanza. In una “lezione 


aperta” sul tema “Grande e 


piccola impresa per lo svilup- 
po”, ha affermato che solo 
l'impresa può creare svilup- 


po e posti di lavoro. Perciò 
va aiutata dal governo che 


deve intervenire su fisco, 
mercato del lavoro, accesso 


ai mercati finanziari e priva--- 


tizzazioni (Sole-24 Ore del 
18/6). Romiti non si è accon- 
tentato di lodare i provvedi- 
menti varati dal governo la 
settimana scorsa tra cui la 
detassazione degli utili rein- 
vestiti. Ha chiesto la ridu- 
zione della tassazione del 
reddito d'impresa e l’introdu- 
zione della possibilità di ope- 
rare compensazione sui risul- 
tati di società appartenenti 
allo stesso gruppo. Il che 
equivarrebbe a non pagare 
una lira di tasse, tenuto con- 
to della miriade di società che 
fanno parte dell’impero 
FIAT, della moda corrente di 
addomesticare i bilanci, an- 
che se certificati, e delle ina- 
deguatezze della CONSOB, 
la società che dovrebbe con- 
troliare le società e la Borsa. 

Romiti è stato vago sul- 
l'argomento “privatizzazio- 
ni”, un campo nel quale trion- 
fa la filosofia del profitto ga- 
rantito. Memore di quando, in 
un'audizione delle commis- 
sioni riunite Bilancio e Atti- 
vità produttive della Camera 
dei deputati il 22/10/1993, 
aveva affermato: “...la FIAT 
non parteciperà a nessuna 


‘operazione di privatizzazio- 


ne in Italia”. Affermazione 
smentita dai fatti meno di otto 
mesi dopo. Sole-24 Ore del 
14 giugno scorso ha dato no- 
tizia che l’IFIL (finanziaria 
presieduta da Umberto A- 
gnelli) e la Rinascente (grup- 
po FIAT) assicurerebbero il 
50% dell’impegno finanzia- 
rio in una cordata che si ag- 
giudicherebbe la privatizza- 
zione di GS-Autogrill rima- 
ste nella SME 

Giacomo Buonomo 


AVVISO ALLA CITTADINANZA 


Inoccasione dell'incontro (G7) dei capi dei sette stati più industrializzati del mondo, 


questo 
ASSESSORATO 


in accordo con Prefettura, Curia vescovile, Presidenza della Repubblica, Associazione 


Lecca Lecca 


ia 


sii ‘accessoal centro Storico 


Si avvisano oo L 
CITTADINI NAPOLETANI 

che facendo seguito agli impegni del governo per combattere la disoccupazione, saranno 
assunti in prova, per esigenze televisive, 1.000.000 di applauditores/sventolatores, 
per fare la folla festosa ai capi di stato durante i loro percorsi attraverso la città, 
(saranno privilegiati gii applauditori e 1 gesticolatori poliglotti) 

GLI INTERESSATI 
arta bollata da lire 100.000, con acclusi i certificati 
semirfermità mentale e stato di 


faranno pervenire domanda in car 
di buona condotta, sana e robusta costituzione, 
famiglia. 

Tutte le comparse saranno retribuite secondo le tariffe 


IPRESCELTI 


sindacali vigenti a Cinecittà. 


‘potranno ritirare il corredo (bandierine, distintivi, cappellini, palloncini, ecc) 
.oelle ore 05,00 alle 22, 


00 dei giorni feriali presso il nostro ufficio di palazzo S. 
Giacomo fino al cinque luglio p.v. sarà inoltre 
OBBLIGATORIO 


trucco, vaccinazioni (n°17), visitemediche giornaliere con perquisizioni e ispezioni 


anali. 


Si confida nel tradizionale 


SENSO CIVICO 


dei napoletani, ai quali si rivolge un grazie anticipato. 


EI L'ASSESSORE ALL’ A NORMALITA’ 


ean ae m a sae na re 
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Dalla I° pagina 


VIDON i amna Tei 


mostrando la sacralità del potere. 
Significa diventare un numero, 
una matricola, una divisa che 
deve soggiacere ad ordini altrui 
anche se questi sembrano sbaglia- 
ti: questa non può essere una lo- 


gica di uomo libero all’interno di 


una società. 
io so che vado incontre a del- 
le conseguenze penali per questo 


‘mio gesto ma non posso accetta- 


re di andare contro a una mia eti- 
ca. 

Anche il servizio civile è un 
servizio militare poiché le spese 
del servizio civile cadono dentro 
alle spese del servizio militare e 
poi non è un servizio volontario 
ma obbligatorio. Un altro fatto 
molto grave è che, in un momen- 
to di forte disoccupazione, si tol- 
gono possibili posti di lavoro 

Mi rendo conto delle assurde 
conseguenze che questo mio ge- 
sto comporta: un periodo di de- 


tenzione, molte volte la fedina ne- 
nale “sporca” e quindi difficoltà 
per trovare un lavoro. 

Quindi dico: NO alle armi, 
NO alla violenza, NO allo sfrutta- 
mento sociale... ponendomi in un 
ottica di anars hia ideologica ten- 
tando in qualche modo di riusci- 
re ad ottenere un determinato sen- 
so critico per scegliere con la mia 
testa e portare avanti le mie ides 
che sono comunque sempre pa- 
cifiste e sociali, 

Finisco citando una poesia di 
Gianni Rodari che si intitola: “I 
verbo piantare”, Bisogna pianta- 
ra / moiti soldati / per far cresce- 
re / un tenente, / Bisogna pianta- 
re / molti tenenti / Per far cresce- 
re / Un generale / Bisogna pian- 
tare / molti generali / Per far cre- 
scere / Più niente! 

In fede 

Renato Arvedi 


(Circolo Anarchico Ponte del- 
la Ghisolfa) 


